L’8 marzo di quest’anno è stato dedicato alle donne iraniane! – Gender equality in Iran
Dal premio Langer 2009 la Fondazione guarda con particolare attenzione anche alla situazione iraniana e cerca di sostenere il popolo iraniano, e soprattutto le donne, nella lotta per la democrazia e i diritti.

Le donne iraniane da anni lottano per i loro diritti e per cambiare le leggi discriminanti nei loro confronti. Per questo molte hanno subito minacce, violenza e/o sono state arrestate e/o condannate.

In occasione dell’8 marzo di quest’anno, il 6 marzo si è svolta un’iniziativa di solidarietà nata raccogliendo l’”Appello per la parità e l’uguaglianza di genere in Iran”, lanciato dai movimenti delle donne iraniane nel quale si invitava a organizzare iniziative e/o manifestazioni.
Patrizia Trincanato ha rilevato che “senza un'equa partecipazione delle donne alle forze di pace, al tavolo dei negoziati e nelle più alte sfere politiche non possono esserci le condizioni indispensabili allo stabilimento della pace durevole nel mondo.”
Sabri Najafi ha spiegato com’è nata la Campagna per un milione di firme e l’importanza che avuto per mobilizzare le donne. Ha poi citato alcuni esempi di misure discriminanti nei confronti delle donne, introdotte dal regime dopo la rivoluzione.
Marcella Pirrone ha completato il quadro tracciato da Sabri Najafi con alcuni dati: nel periodo dopo le ultime contestate elezioni si contano già 5000 arresti. 

Tiziana Valpiana ha ricordato la vicenda di Narges Mohammadi e ha descritto la rete di solidarietà che sono riuscite a creare alcune attiviste in Iran e l’importanza dei gesti (di mutuo sostegno) quotidiani. Ha anche ricordato l’invito di Shirin Ebadi a sostenere (anche economicamente) – e con ciò in una certa misura anche proteggere - le iraniane impegnate nella lotta.
Sissi Prader del Museo delle donne di Merano e Astrid Schönweger della rete internazionale dei musei delle donne hanno parlato della prevista creazione di un museo delle donne a Tehran. 
Nonostante problemi tecnici ci è giunto un messaggio di Parvin Ardalan, promotrice dell’appello:
“In Iran, in Afganistan, in Iraq le vostre lotte hanno influenzato direttamente le nostre vite e ora abbiamo bisogno della vostra solidarietà per raggiungere l’uguaglianza di genere. Non riusciranno a farci tacere. La nostra lotta continuerà assieme a voi e non staremo zitte nemmeno contro le disuguaglianze che esistono anche nel mondo occidentale. Restiamo in contatto!”
Ha poi anche portato la sua testimonianza Amir Rashidi che ha di recente lasciato l’Iran.

L’iniziativa è stata preceduta da un breve sit-in di solidarietà con le madri in lutto del parco di Laleh che si ritrovano ogni sabato all’imbrunire per piangere in silenzio i loro cari vittime della repressione. (alcune di loro sono anche state arrestate).
A conclusione della serata è stato proiettato Tehran without permission di Sepideh Farsi.
«J'ai voulu que ce film soit une invitation au voyage, que le spectateur ait la sensation d'avoir été à mes côtés à Téhéran, porter un regard différent sur ma ville. Un regard à la fois intime et insolite... C'était en 2008.

Les paroles que j'ai recueillies pendant le tournage, témoignaient du besoin des Iraniens de se confier, de leur envie d'être libre, de leur immense frustration.

Depuis, il s'en est passé des choses à Téhéran. Aujourd'hui, Téhéran n'est plus le même. Pleinement engagé dans un combat, à l'instar de la jeune femme sur cette photo qui a fait le tour du monde: belle, foulard rose sur la tête, le poing brandi vers le ciel, criant pour la liberté...» ci ha scritto la regista.

Per l’appello (in varie lingue) e altre notizie: www.irangenderequality.com oppure su facebook 

